Decreto Legislativo 28 agosto 1997, n. 281

(in GU 20 agosto 1997, n. 202 - modificato dal comigato PCM in GU 17 settembre 1997, n. 217)

Definizione ed ampliamento delle attribuzioni dellaConferenza permanente per i rapporti tra

lo Stato, le regioni e le province autonome di Tren e Bolzano ed unificazione, per le materie

ed i compiti di interesse comune delle regioni, del province e dei comuni, con la Conferenza
Stato - citta' ed autonomie locali

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante dedé@overno per il conferimento di funzioni e
compiti amministrativi alle regioni ed enti locgher la riforma della pubblica amministrazione e
per la semplificazione amministrativa;

Visto in particolare I'articolo 9 della legge 15m@ 1997, n. 59, che conferisce al Governo la
delega ad adottare apposito decreto legislativdepaefinizione e I'ampliamento delle attribuzioni
della Conferenza permanente per i rapporti trasbaSle regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano e la sua unificazione, per le matedé compiti di interesse comune delle regioni,
delle province e dei comuni, con la ConferenzadStaitta’' ed autonomie locali;

Vista l'intesa intervenuta tra il Ministero dedffiaai esteri ed i presidenti delle regioni e prazen
autonome il 23 gennaio 1997, circa le modalitacdeicorso delle regioni in vista della definizione
della politica nazionale in sede Unione europea,

Sentita la Conferenza permanente per i rapportot&tato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano; Sentita la Conferenza Staitta' ed autonomie locali allargata ai
rappresentanti delle comunita’ montane;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministigottata nella riunione del 5 agosto 1997,

Sulla proposta del Presidente del Consiglio deiisfiip di concerto con il Ministro dell'interno e
con il Ministro per la funzione pubblica e gli affaegionali;

EMANA
il seguente decreto legislativo:
Capo | - Disposizioni Generali
Art. 1. - Ambito della disciplina 1.
In attuazione dell'articolo 9 della legge 15 mat987, n. 59, e ferme restando le competenze ad
essa attribuite, il presente decreto disciplinatiebuzioni della Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le provincecaame di Trento e di Bolzano, di seguito

denominata "Conferenza Stato regioni”, e la suicazione, per le materie ed i compiti di
interesse comune, con la Conferenza Stato - edtautonomie locali.



2. Ulteriori compiti e funzioni potranno essereibtiiti contestualmente alla definitiva
individuazione, ai sensi dell'articolo 3, commaetiera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, delle
procedure e degli strumenti di raccordo fra i livél governo.

Capo Il - Conferenza Stato - Regioni
Art. 2. - Compiti

1. Al fine di garantire la partecipazione delleicgg e delle province autonome di Trento e di
Bolzano a tutti i processi decisionali di interessgionale, interregionale ed infraregionale, la
Conferenza Stato - regioni:

a) promuove e sancisce intese, ai sensi dell'&t®&,d) promuove e sancisce accordi di cui
all'articolo 4; c) nel rispetto delle competenzé@emitato interministeriale per la programmazione
economica, promuove il coordinamento della prograzione statale e regionale ed il raccordo di
guest'ultima con l'attivita' degli enti o soggedinche privati, che gestiscono funzioni o servizi d
pubblico interesse aventi rilevanza nell'ambitoitietiale delle regioni e delle province autonome
di Trento e di Bolzano; d) acquisisce le designazilei rappresentanti delle regioni e delle
province autonome di Trento e di Bolzano, nei pasvisti dalla legge; e) assicura lo scambio di
dati ed informazioni tra il Governo, le regionieedrovince autonome di Trento e di Bolzano
secondo le modalita’ di cui all'articolo 6; f) fexrguanto previsto dagli statuti speciali e dalle
relative norme di attuazione, determina, nei cesvigti dalla legge, i criteri di ripartizione dell
risorse finanziarie che la legge assegna alle negialle province autonome di Trento e di
Bolzano, anche a fini di perequazione; g) adopi@vvedimenti che sono ad essa attribuiti dalla
legge; h) formula inviti e proposte nei confrontattri organi dello Stato, di enti pubblici o altr
soggetti, anche privati, che gestiscono funziosevizi di pubblico interesse; i) nomina, nei casi
previsti dalla legge, i responsabili di enti edanigmi che svolgono attivita' o prestano servizi
strumentali all'esercizio di funzioni concorremti Governo, regioni e province autonome di Trento
e di Bolzano; I) approva gli schemi di convenzitipe per l'utilizzo da parte dello Stato e delle
regioni di uffici statali e regionali.

2. Ferma la necessita' dell'assenso del Goveassehso delle regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano per I'adozione degli atti di@ile lettere f), g) ed i) del comma 1 e' espresso
guando non e' raggiunta l'unanimita’, dalla maggina dei presidenti delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano, componenti la €mfza Stato - regioni, o da assessori da essi
delegati a rappresentarli nella singola seduta.

3. La Conferenza Stato - regioni e' obbligatoriateesentita in ordine agli schemi di disegni di
legge e di decreto legislativo o di regolamento@eVerno nelle materie di competenza delle
regioni o delle province autonome di Trento e diz&oo che si pronunzia entro venti giorni. Resta
fermo quanto previsto in ordine alle procedurepfiravazione delle norme di attuazione degli
statuti delle regioni a statuto speciale e delte/pice autonome di Trento e di Bolzano.

4. La Conferenza e' sentita su ogni oggetto dréisie regionale che il Presidente del Consiglio dei
Ministri ritiene opportuno sottoporre al suo esaamghe su richiesta della Conferenza dei
presidenti delle regioni e delle province autonain€rento e di Bolzano.

5. Quando il Presidente del Consiglio dei Minidighiara che ragioni di urgenza non consentono la
consultazione preventiva, la Conferenza Statoioré@' consultata successivamente ed il Governo
tiene conto dei suoi pareri:



a) in sede di esame parlamentare dei disegni deleglelle leggi di conversione dei decreti legge;
b) in sede di esame definitivo degli schemi di dextegislativo sottoposti al parere delle
commissioni parlamentari.

6. Quando il parere concerne provvedimenti giattation via definitiva, la Conferenza Stato -
regioni puo' chiedere che il Governo lo valutiiai tlell'eventuale revoca o riforma dei
provvedimenti stessi.

7. La Conferenza Stato - regioni valuta gli obwettionseguiti ed i risultati raggiunti, con
riferimento agli atti di pianificazione e di prognanazione in ordine ai quali si €' pronunciata.

8. Con le modalita’ di cui al comma 2 la Confere8tto - regioni delibera, altresi:

a) gli indirizzi per l'uniforme applicazione deirgersi diagnostici e terapeutici in ambito locale e
misure da adottare in caso di mancato rispett@mdocolli relativi, ivi comprese le sanzioni a
carico del sanitario che si discosti dal percolisgmbstico senza giustificato motivo, ai sensi
dell'articolo 1, comma 28, della legge 23 dicenit$86, n. 662; b) i protocolli di intesa dei progett
di sperimentazione gestionali individuati, ai sededi'articolo 9-bis del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazidmntegrazioni; c) gli atti di competenza degli
organismi a composizione mista Stato - regioni segg ai sensi dell'articolo 7.

9. La Conferenza Stato - regioni esprime intesia gubposta, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, del
decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 266, delistio della sanita’ di nomina del direttore
dell'’Agenzia per i servizi sanitari regionali.

Art. 3. - Intese

1. Le disposizioni del presente articolo si appla tutti i procedimenti in cui la legislazione
vigente prevede un'intesa nella Conferenza Staggieni.

2. Le intese si perfezionano con I'espressionéadséinso del Governo e dei presidenti delle regioni
e delle province autonome di Trento e di Bolzano.

3. Quando un'intesa espressamente prevista dgtja leon e' raggiunta entro trenta giorni dalla
prima seduta della Conferenza Stato - regioni if@ggetto e' posto all'ordine del giorno, il
Consiglio dei Ministri provvede con deliberazionetimata.

4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Min puo’ provvedere senza l'osservanza delle
disposizioni del presente articolo. | provvedimemottati sono sottoposti all'esame della
Conferenza Statoregioni nei successivi quindicirgidl Consiglio dei Ministri e' tenuto ad
esaminare le osservazioni della Conferenza Statgioeni ai fini di eventuali deliberazioni
successive.

Art. 4. - Accordi tra Governo, regioni e province aitonome di Trento e Bolzano

1. Governo, regioni e province autonome di Trendlo Bolzano, in attuazione del principio di leale
collaborazione e nel perseguimento di obiettiviudizionalita', economicita’ ed efficacia dell'azon
amministrativa, possono concludere in sede di Genf&a Stato regioni accordi, al fine di
coordinare l'esercizio delle rispettive competemasolgere attivita' di interesse comune.



2. Gli accordi si perfezionano con l'espressioribadsenso del Governo e dei Presidenti delle
regioni e delle province autonome di Trento e dizBoo.

Art. 5. - Rapporti tra regioni e Unione europea

1. La Conferenza Stato - regioni, anche su richidstle regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano, si riunisce in apposita sess@meno due volte all'anno al fine di:

a) raccordare le linee della politica nazionalatred all'elaborazione degli atti comunitari con le
esigenze rappresentate dalle regioni e dalle pcevatonome di Trento e di Bolzano nelle materie
di competenza di queste ultime; b) esprimere pangie schema dell'annuale disegno di legge che
reca: "Disposizioni per 'adempimento di obbligkriganti dall'appartenenza dell'ltalia all'Unione
europea”.

2. La Conferenza Stato - regioni designa i comptmegionali in seno alla rappresentanza
permanente italiana presso I'Unione europea.

Su richiesta dei Presidenti delle regioni e dettevince autonome di Trento e di Bolzano e col
consenso del Governo, la Conferenza Stato reggmmiree parere sugli schemi di atti
amministrativi dello Stato che, nelle materie dinpetenza delle regioni o delle province autonome
di Trento e di Bolzano, danno attuazione alle tiretcomunitarie ed alle sentenze della Corte di
giustizia delle comunita' europee.

3. La Conferenza Stato - regioni favorisce e promeua cooperazione tra la Cabina di regia
nazionale e le regioni e le province autonome dniio e di Bolzano, al fine della piena e
tempestiva utilizzazione delle risorse comunitdestinate all'ltalia.

Art. 6. Scambio di dati e informazioni

1. La Conferenza Stato - regioni favorisce l'intarabio di dati ed informazioni sull "attivita' past
in essere dalle amministrazioni centrali, regiopalielle province autonome di Trento e di Bolzano.

2. La Conferenza Stato - regioni approva protocblintesa tra Governo, regioni e province
autonome di Trento e di Bolzano, anche ai finialebbstituzione di banche dati sulle rispettive
attivita', accessibili sia dallo Stato che dallgioai e dalle province autonome. Le norme tecniche
ed i criteri di sicurezza per I'accesso ai datakel informazioni sono stabiliti di intesa con
I'Autorita’ per l'informatica nella pubblica amnstriazione.

3. | protocolli di intesa di cui al comma 2 prevadgpaltresi’, le modalita’ con le quali le regierie
province autonome si avvalgono della rete unitdeiée pubbliche amministrazioni e dei servizi di
trasporto e di interoperabilita’ messi a disposigidai gestori, alle condizioni contrattuali présis
ai sensi dell'articolo 15, comma 1, della leggerieszo 1997, n. 59.

Art. 7. - Organismi a composizione mista
1. Ferma restando ogni altra competenza dell'ansin@zione centrale dello Stato, gli organismi a
composizione mista Stato - regioni di cui all'allelgA sono soppressi e le relative funzioni sono

esercitate dalla Conferenza Stato - regioni.

2. La Conferenza Stato - regioni puo’ istituirepgriudi lavoro o comitati, con la partecipazione di
rappresentanti delle regioni, delle province autmedali Trento e di Bolzano e delle



amministrazioni interessate, con funzioni istrutepdi raccordo, collaborazione o concorso alla
attivita' della Conferenza stessa.

Capo Il - Conferenza Unificata
Art. 8. - Conferenza Stato - citta' ed autonomie lcali e Conferenza unificata

1. La Conferenza Stato - citta' ed autonomie |lagalnificata per le materie ed i compiti di
interesse comune delle regioni, delle provincecdeiuni e delle comunita’ montane, con la
Conferenza Stato - regioni.

2. La Conferenza Stato - citta' ed autonomie loggdresieduta dal Presidente del Consiglio dei
Ministri o, per sua delega, dal Ministro dell'imero dal Ministro per gli affari regionali; ne famn
parte altresi' il Ministro del tesoro e del bilamei della programmazione economica, il Ministro
delle finanze, il Ministro dei lavori pubblici, Ministro della sanita’, il presidente dell'Assooe
nazionale dei comuni d'ltalia - ANCI, il presidemntell'Unione province d'ltalia - UPI ed il
presidente dell'Unione nazionale comuni, comueieénti montani - UNCEM. Ne fanno parte
inoltre quattordici sindaci designati dall'’ANCI @ presidenti di provincia designati dall'UPI. Dei
guattordici sindaci designati dall’ANCI cinque raggentano le citta’ individuate dall'articolo 17
della legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunionspono essere invitati altri membri del Governo,
nonche' rappresentanti di amministrazioni statatali o di enti pubblici.

3. La Conferenza Stato - citta’ ed autonomie logatbnvocata almeno ogni tre mesi, e comunque
in tutti i casi il presidente ne ravvisi la necéss qualora ne faccia richiesta il presidente
del’ANCI, dell'UPI o dellUNCEM.

4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 evomata dal Presidente del Consiglio dei Ministri.
Le sedute sono presiedute dal Presidente del Gandeg Ministri 0, su sua delega, dal Ministro
per gli affari regionali o, se tale incarico norcehferito, dal Ministro dell'interno.

Art. 9. - Funzioni

1. La Conferenza unificata assume deliberaziooipiove e sancisce intese ed accordi, esprime
pareri, designa rappresentanti in relazione alleerigaed ai compiti di interesse comune alle
regioni, alle province, ai comuni e alle comunitentane.

2. La Conferenza unificata e' comunque competentigtii i casi in cui regioni, province, comuni e
comunita’ montane ovvero la Conferenza Stato ere@ la Conferenza Stato - citta' ed autonomie
locali debbano esprimersi su un medesimo oggettpaiticolare la Conferenza unificata:

a) esprime parere:

1) sul disegno di legge finanziaria e sui diseghegge collegati; 2) sul documento di
programmazione economica e finanziaria; 3) suglest di decreto legislativo adottati in base
all'articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59 tmmuove e sancisce intese tra Governo, regioni,
province, comuni e comunita’ montane. Nel casoaticata intesa o di urgenza si applicano le
disposizioni di cui all'articolo 3, commi 3 e 4;mmMomuove e sancisce accordi tra Governo, regioni,
province, comuni e comunita’ montane, al fine dirdmare I'esercizio delle rispettive competenze
e svolgere in collaborazione attivita' di interessmune; d) acquisisce le designazioni dei
rappresentanti delle autonomie locali indicatipeitivamente, dai presidenti delle regioni e
province autonome di Trento e di Bolzano, dall'’AN@dII'UPI e dallUNCEM nei casi previsti



dalla legge; e) assicura lo scambio di dati e mixioni tra Governo, regioni, province, comuni e
comunita’ montane nei casi di sua competenza, attia@erso I'approvazione di protocolli di
intesa tra le amministrazioni centrali e locali@®o le modalita’ di cui all'articolo 6; f) €'
consultata sulle linee generali delle politiche plmisonale pubblico e sui processi di
riorganizzazione e mobilita’ del personale connalssonferimento di funzioni e compiti alle
regioni ed agli enti locali; g) esprime gli indizizoer I'attivita' dell’Agenzia per i servizi saanit
regionali.

3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri puotteporre alla Conferenza unificata, anche su
richiesta delle autonomie regionali e locali, oghio oggetto di preminente interesse comune delle
regioni, delle province, dei comuni e delle comanmontane.

4. Ferma restando la necessita' dell'assenso delr@oper I'adozione delle deliberazioni di
competenza della Conferenza unificata, I'assenié® régioni, delle province, dei comuni e delle
comunita’ montane e' assunto con il consenso thsdiei membri dei due gruppi delle autonomie
che compongono, rispettivamente, la Conferenza Statgioni e la Conferenza Stato - citta' ed
autonomie locali. L'assenso e' espresso di redjalaanimita’ dei membri dei due predetti gruppi.
Ove guesta non sia raggiunta lI'assenso e' espiaaanaggioranza dei rappresentanti di ciascuno
dei due gruppi.

5. La Conferenza Stato - citta’ ed autonomie Idtalcompiti di:

a) coordinamento nei rapporti tra lo Stato e I®@aoimie locali; b) studio, informazione e confronto
nelle problematiche connesse agli indirizzi di ficdi generale che possono incidere sulle funzioni
proprie o delegate di province e comuni e comunitaitane.

6. La Conferenza Stato - citta' ed autonomie lpgalparticolare, e' sede di discussione ed esame:

a) dei problemi relativi all'ordinamento ed al fior)amento degli enti locali, compresi gli aspetti
relativi alle politiche finanziarie e di bilancialle risorse umane e strumentali, nonche' delle
iniziative legislative e degli atti generali di gawo a cio' attinenti; b) dei problemi relativiall
attivita' di gestione ed erogazione dei servizilpigiy c) di ogni altro problema connesso con gli
scopi di cui al presente comma che venga sottopastie su richiesta del Presidente dell’ANCI,
dell'UPI e dellUNCEM, al parere della Conferenza®residente del Consiglio dei Ministri o dal
Presidente delegato.

7. La Conferenza Stato - citta' ed autonomie Idzalinoltre il compito di favorire:

a) l'informazione e le iniziative per il migliorami® dell'efficienza dei servizi pubblici locali; 3
promozione di accordi o contratti di programmaeaiss dell'articolo 12 della legge 23 dicembre
1992, n. 498; c) le attivita' relative alla orga@zione di manifestazioni che coinvolgono piu’
comuni o province da celebrare in ambito nazionale.

Art. 10. - Segreteria
1. L'attivita' istruttoria e di supporto al funzemento della Conferenza unificata sono svolte
congiuntamente dalla segreteria della Conferenat $gioni e dalla segreteria della Conferenza

Stato - citta' ed autonomie locali.

2. La segreteria della Conferenza Stato - regipera alle dirette dipendenze e secondo gli indirizz
del presidente della Conferenza stessa. Ad essaejnato personale dello Stato e, fino alla meta'



dei posti in organico, da personale delle regiotkeke province autonome di Trento e di Bolzano, |l
cui trattamento economico rimane a carico delle anstnazioni di appartenenza.

3. Con decreto del Presidente del Consiglio deiidflin su proposta del Ministro per gli affari
regionali, sono disciplinati I'organizzazione etlihzionamento della segreteria della Conferenza
Stato - regioni ed individuati gli uffici di livedl dirigenziale.

4. Per lo svolgimento dei propri compiti, la Comfieza Stato - citta' ed autonomie locali si avvale d
una segreteria collocata presso la Presidenzaatddi@lio dei Ministri.

5. La composizione della segreteria della Confaestato - citta' ed autonomie locali e' stabilita
con successivo provvedimento di organizzazione.iDoedesimo provvedimento potra’ essere
previsto che fino alla meta’' dei posti in orgamossa essere coperto da personale delle province,
dei comuni e delle comunita’ montane, il cui tnag&to economico rimane a carico delle
amministrazioni di appartenenza. | restanti pastirganico sono coperti con personale della
Presidenza del Consiglio dei Ministri. Puo' essdiresi' assegnato alla segreteria anche personale
del Ministero dell'interno.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Siaara’ inserito nella Raccolta ufficiale degli att
normativi della Repubblica italiana. E' fatto olgiolia chiunque spetti di osservarlo e di farlo
osservare.

Dato a Roma, addi' 28 agosto 1997 SCALFARO PraseisiBente del Consiglio dei Ministri
Napolitano, Ministro dell'interno Bassanini, Ministper la funzione pubblica e gli affari regionali
Visto, il Guardasigilli: Flick

Allegato A (previsto dall'articolo 7, comma 1)

- Comitato per le aree naturali protette e Grupdawvbro per la carta della natura: articolo 3 dell
legge 6 dicembre 1991, n. 394; - Comitato nazioddésa del suolo: articolo 6 della legge 18
maggio 1989, n. 183; - Commissione permanentenmitésteriale per il conto nazionale dei
trasporti: decreto del Ministro dei trasporti n. T7@h data 15 maggio 1991.

NOTE

Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatitsensi dell'art 10, comma 3, del testo unictedel
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, gmianazione dei decreti del Presidente della
Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali dellaRéoblica italiana, approvato con D.P.R. 28
dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilittadettura delle disposizioni di legge alle quali e
operato il rinvio.

Restano invariati il valore e I'efficacia deglii igislativi qui trascritti.

Note alle premesse:



- L'art. 76 della Costituzione regola la deleg&al/erno dell'esercizio della funzione legislativa e
stabilisce che essa non puo' avvenire se non demaieazione di principi e criteri direttivi e
soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.

- L'art. 87, comma quinto, della Costituzione coistee al Presidente della Repubblica il potere di
promulgare le leggi e di emanare i decreti aveaiore di legge e i regolamenti.

- Il testo dell'art. 9 della legge n. 59 / 1997 I al Governo per il conferimento di funzioni e
compiti alle regioni ed enti locali, per la riforrdalla pubblica amministrazione e per la
semplificazione amministrativa) e' il seguente:

"Art. 9. - 1. Il Governo e' delegato ad emanarér,cecinque mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, un decreto legislativo valtfinire ed ampliare le attribuzioni della
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stataggioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano unificandola, per le materie e i compitirderesse comune delle regioni, delle province e
dei comuni, con la Conferenza Stato citta' e autoadocali. Nell'emanazione del decreto
legislativo il Governo si atterra’ ai seguenti pip e criteri direttivi:

a) potenziamento dei poteri e delle funzioni d€ltmferenza prevedendo la partecipazione della
medesima a tutti i processi decisionali di inteeeggionale, interregionale ed infraregionale
almeno a livello di attivita' consultiva obbligairb) semplificazione delle procedure di raccordo
tra Stato e regioni attraverso la concentrazioreapo alla Conferenza di tutte le attribuzioni
relative ai rapporti tra Stato e regioni ancheaattrso la soppressione di comitati, commissioni e
organi omologhi all'interno delle amministrazionibbliche; c) specificazione delle materie per le
guali e' obbligatoria l'intesa e della disciplirex pcasi di dissenso; d) definizione delle forme e
modalita’ della partecipazione dei rappresentagtcdmuni, delle province e delle comunita’
montane.

2. Dalla data di entrata in vigore del decretodkgivo di cui al comma 1, i pareri richiesti dalla
presente legge alla Conferenza permanente peportgra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano e alla ConferenasoScitta' e autonomie locali sono espressi
dalla Conferenza unificata".

Note all'art. 1:

- Per il testo dell'art. 9 della legge n. 59 / 189Veda nelle note alle premesse.

- Il testo dell'art. 3, comma 1, lettera c), delkata legge n. 59/ 1997 €' il seguente:

"1. Con i decreti legislativi cui all'art. 1 sono:

a)-b) (omissis); c) individuati le procedure eggliumenti di raccordo, anche permanente, con
eventuale modificazione o nuova costituzione dn@idi cooperazione strutturali e funzionali, che
consentano la collaborazione e I'azione coorditratanti locali, tra regioni e tra i diversi liviedli
governo e di amministrazione anche con eventutienti sostitutivi nel caso di inadempienza
delle regioni e degli enti locali nell'esercizidlddunzioni amministrative ad essi conferite, nloa’c
la presenza e l'intervento, anche unitario, di regpgntanti statali, regionali e locali nelle diers

strutture, necessarie per I'esercizio delle funaioraccordo, indirizzo, coordinamento e contrtllo

Note all'art. 2:



- Il testo dell'art. 1, comma 28, della legge n.

662/1996 (Misure di razionalizzazione della finapz#blica) e' il seguente: "28. Allo scopo di
assicurare l'uso appropriato delle risorse sarigarantire I'equilibrio delle gestioni, i medici
abilitati alle funzioni prescrittive conformanopeoprie autonome decisioni tecniche a percorsi
diagnostici e terapeutici, cooperando in tal maddspetto degli obiettivi di spesa. | percorsi
diagnostici e terapeutici sono individuati ed adegsistematicamente dal Ministro della sanita’,
avvalendosi dell'lstituto superiore di sanita’' gerl Federazione nazionale dell'ordine dei medici
chirurghi e degli odontoiatri e le societa' sciichie interessate, acquisito il parere del Consigli
superiore di sanita'. Il Ministro della sanita'tsliace, d'intesa con la Conferenza permanente per
rapporti tra lo Stato, le regioni e le provinceaname di Trento e di Bolzano, gli indirizzi per
l'uniforme applicazione dei percorsi stessi in amhicale e le misure da adottare in caso di
mancato rispetto dei protocolli medesimi, ivi coeg® le sanzioni a carico del sanitario che si
discosti dal percorso diagnostico senza giustifioativi".

(Omissis) - Il testo dell'art. 9-bis del D.Lgs.5©2/1992 (Riordino della disciplina in materia
sanitaria, a norma dell'art. 1 della legge 23 o&d®92, n, 421) e' il seguente:

"Art. 9-bis (Sperimentazioni gestionali). - 1. Ligesimentazioni gestionali previste dall'art. 4,
comma 6, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, atinate attraverso convenzioni con organismi
pubblici e privati per lo svolgimento in forma igtata sia di opere che di servizi, motivando le
ragioni di convenienza, di miglioramento della guzabell'assistenza e gli elementi di garanzia che
supportano le convenzioni medesime. A tal fineelgigne puo' dare vita a societa’ miste a capitale
pubblico e privato.

In sede di prima attuazione, la Conferenza perntarer i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome individua nove aziende unitataae locali e/o ospedaliere, equamente riparite
nelle circoscrizioni territoriali del Nord, CenteoSud lItalia, in cui effettuare le predette
sperimentazioni.

La Conferenza permanente per i rapporti tra looStatregioni e le province autonome verifica
annualmene i risultati conseguiti sia sul pianonecoico che su quello della qualita’ dei servizi. Al
termine del primo triennio di sperimentazione, ablase dei risultati conseguiti, il Governo e le
regioni adottano i provvedimenti conseguenti".

- Il testo dell'art. 5, comma 3, del D.Lgs. n.2@%3 (Riordinamento del Ministero della sanita’, a
norma dell'art. 1, comma 1, lettera h), della legg1/1992) e' il seguente: "3. Il direttore
dell'agenzia e' nominato con decreto del Presid#glt€onsiglio dei Ministri, su proposta del
Ministro della sanita’, tra esperti di riconosciatanpetenza in materia di organizzazione e
programmazione dei servizi sanitari, anche estralii@mministrazione. Il direttore e' assunto con
contratto di diritto privato di durata quinquennaten rinnovabile".

Nota all'art. 6:

- Il testo dell'art. 15, comma 1, della legge n/ 8997 €' il seguente: "1. Al fine della realizipae
della rete unitaria delle pubbliche amministrazidAutorita' per I'informatica nella pubblica
amministrazione e' incaricata, per soddisfare ezigeli coordinamento, qualificata competenza e
indipendenza di giudizio, di stipulare, nel rispedelle vigenti norme in materia di scelta del
contraente, uno o piu’ contratti quadro con cuesfatori dei servizi e delle forniture relative al
trasporto dei dati e all'interoperabilita’ si impago a contrarre con le singole amministraziom all
condizioni ivi stabilite.



Le amministrazioni di cui all'art. 1, comma 1, dektreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, in
relazione alle proprie esigenze, sono tenute alatip gli atti esecutivi dei predetti contratti qua
Gli atti esecutivi non sono soggetti al parere'Aatorita’ per I'informatica nella pubblica
amministrazione e, ove previsto, del Consiglio @it& Le amministrazioni non ricomprese tra
quelle di cui all'art. 1, comma 1, del decretoségivo 12 febbraio 1993, n. 39, hanno facolta’ di
stipulare gli atti esecutivi di cui al presente coai.

Nota all'art. 8:
- Il testo dell'art. 17 della legge n. 142/1990di@amento delle autonomie locali) e' il seguente:

"Art. 17 (Aree metropolitane). - 1. Sono consideratee metropolitane le zone comprendenti i
comuni di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologhragnze, Roma, Bari, Napoli e gli altri
comuni i cui insediamenti abbiano con essi rapabrsiretta integrazione in ordine alle attivita'
economiche, ai servizi essenziali alla vita sociaterche' alle relazioni culturali e alle
caratteristiche territoriali.

2. Laregione puo ' procedere alla delimitaziomettgiale di ciascuna area metropolitana, sentiti
comuni e le province interessate, entro un anna daka di entrata in vigore della presente legge.

3. Quando I'area metropolitana non coincide coeriltorio di una provincia si procede alla nuova
delimitazione delle circoscrizioni provinciali d'stituzione di nuove province ai sensi dell'as6.
considerando l'area metropolitana come territorioné nuova provincia.

4. Nell'area metropolitana la provincia si conf@gaome autorita’ metropolitana con specifica
potesta’ statutaria ed assume la denominaziofeétid' 'metropolitana”.

5. In attuazione dell'art. 43 della legge costiinaile 26 febbraio 1948, n. 3 (statuto specialdger
Sardegna), la regione Sardegna puo' con leggeattaezione a quanto previsto nel presente
articolo delimitando I'area metropolitana di Cagflia

Note all'art. 9:
- Il testo dell'art. 1 della legge n. 59/1997 a&'dfuente:

"Art. 1. - 1. Il Governo €' delegato ad emanardérceth31 marzo 1998, uno o piu' decreti legislativ
volti a conferire alle regioni e agli enti locadi, sensi degli articoli 5, 118 e 128 della Costitue,
funzioni e compiti amministrativi nel rispetto g@incipi e dei criteri direttivi contenuti nella
presente legge. Ai fini della presente legge, ‘penferimento” si intende trasferimento, delega o
attribuzione di funzioni e compiti e per "enti &€ si intendono le province, i comuni, le contahi
montane e gli altri enti locali.

2. Sono conferite alle regioni e agli enti locak]l'osservanza del principio di sussidiarietaudi
all'art. 4, comma 3, lettera a), della presentgde@nche ai sensi dell'art. 3 della legge 8 giugno
1990, n.

142, tutte le funzioni e i compiti amministratialativi alla cura degli interessi e alla promozione
dello sviluppo delle rispettive comunita’, nondugte le funzioni e i compiti amministrativi
localizzabili nei rispettivi territori in atto esgtati da qualunque organo o amministrazione dello
Stato, centrali o periferici, ovvero tramite entléri soggetti pubblici.



3. Sono esclusi dall'applicazione dei commi 1 e ®ihzioni e i compiti riconducibili alle seguenti
materie:

a) affari esteri e commercio estero, nonche' cagpene internazionale e attivita' promozionale
all'estero di rilievo nazionale; b) difesa, forzenate, armi e munizioni, esplosivi e materiale
strategico; c) rapporti tra lo Stato e le confasisieligiose; d) tutela dei beni culturali e del
patrimonio storico artistico; e) vigilanza sull@at civile e sull'anagrafe; f) cittadinanza,
immigrazione, rifugiati e asilo politico, estradine; g) consultazioni elettorali, elettorato attevo
passivo, propaganda elettorale, consultazionieaftarie escluse quelle regionali; h) moneta,
sistema valutario e perequazione delle risorsenfigaie; i) dogane, protezione dei confini
nazionali e profilassi internazionale; |) ordineébplico e sicurezza pubblica; m) amministrazione
della giustizia; n) poste e telecomunicazioni; @vienza sociale, eccedenze di personale
temporanee e strutturali; p) ricerca scientificaistfuzione universitaria, ordinamenti scolastici,
programmi scolastici, organizzazione generaleiskellzione scolastica e stato giuridico del
personale; r) vigilanza in materia di lavoro e ca@zione.

4. Sono inoltre esclusi dall'applicazione dei commei2:

a) i compiti di regolazione e controllo gia' attrith con legge statale ad apposite autorita’
indipendenti; b) i compiti strettamente preordiradi® programmazione, progettazione, esecuzione
e manutenzione di grandi reti infrastrutturali déchte di interesse nazionale con legge stataie; c)
compiti di rilievo nazionale del sistema di protaze civile, per la difesa del suolo, per la tutela
dell'ambiente e della salute, per gli indirizzifl@zioni e i programmi nel settore dello spettacol
per la ricerca, la produzione, il trasporto e ktribbuzione di energia; gli schemi di decreti
legislativi, ai fini della individuazione dei conmpdli rilievo nazionale, sono predisposti previa
intesa con la Conferenza permanente per i rappatio Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e Bolzano; in mancanza dell'intesa, il Cglisidei Ministri delibera motivatamente in via
definitiva su proposta del Consiglio dei Ministt);i compiti esercitati localmente in regime di
autonomia funzionale dalle camere di commercioystiiia, artigianato e agricoltura e dalle
Universita' degli studi; e) il coordinamento dgyparti con I'Unione europea e i compiti preordinati
ad assicurare l'esecuzione a livello nazionalei @dillighi derivanti dal Trattato sull'Unione
europea e dagli accordi internazionali.

5. Resta ferma la disciplina concernente il sistetaistico nazionale, anche ai fini del rispetto
degli obblighi derivanti dal Trattato sull'Unionarepea e dagli accordi internazionali.

6. La promozione dello sviluppo economico, la vialazione dei sistemi produlttivi e la
promozione della ricerca applicata sono intereskbpici primari che lo Stato, le regioni, le
province, i comuni e gli altri enti locali assicamanell'ambito delle rispettive competenze, nel
rispetto delle esigenze della salute, della siaagmibblica o della tutela dell'ambiente”.

- Il testo dell'art. 12 della legge n. 498/1992dtmenti urgenti in materia di finanza pubblicail e’
seguente:

"Art. 12. - 1. Le province e i comuni possono, pesercizio di servizi pubblici e per la
realizzazione delle opere necessarie al corretitysuento del servizio nonche' per la realizzazione
di infrastrutture ed altre opere di interesse pigbblche non rientrino, ai sensi della vigente
legislazione statale e regionale, nelle competestitezionali di altri enti, costituire apposite

societa' per azioni, anche mediante gli accorgrogramma di cui al comma 9, senza il vincolo
della proprieta’ maggioritaria di cui al commaeiidra a), dell'art. 22 della legge 8 giugno 1900,



142, e anche in deroga a quanto previsto daWagdrimo comma, lettera d), della legge 2 aprile
1968, n. 475, come sostituita dall'art. 10 delggke8 novembre 1991, n.

362. Gli enti interessati provvedono alla sceltastei privati e all'eventuale collocazione deoliit
azionari sul mercato con procedure di evidenza lpeehl 'atto costitutivo delle societa’ deve
prevedere 'obbligo dell'ente pubblico di nominan® o piu’ amministratori e sindaci. Nel caso di
servizi pubblici locali una quota delle azioni paesere destinata all'azionariato diffuso e resta
comunque sul mercato.

2. Il Governo €' delegato ad adottare, entro ssi odla data di entrata in vigore della presente
legge, un decreto legislativo con l'osservanzaeguenti principi e criteri direttivi:

a) disciplinare I'entita’ del capitale sociale e@bstituende societa’ per azioni e la misura nanim
della partecipazione dell'ente locale al capitalgade, anche per assicurare il diritto di chiedare
convocazione dell'assemblea; b) disciplinare edrdi scelta dei possibili soci mediante
procedimento di confronto concorrenziale, che tezagdo dei principi della normativa comunitaria
con particolare riguardo alle capacita’ tecniclfieanziarie dei soggetti stessi; c) disciplinare la
natura del rapporto intercorrente tra I'ente loealeprivato; d) disciplinare forme adeguate di
controllo dell'efficienza e dell' economicita’ deirvizi.

3. Per la realizzazione delle opere di qualunqumio di cui al comma 1 si applicano le norme del
decreto legislativo 19 dicembre 1991, n. 406, éad®tettiva 90/531/CEE del Consiglio, del 17
settembre 1990, e successive norme di recepimento.

4. Per gli interventi di cui al presente articoloanti interessati approvano le tariffe dei serviz
pubblici in misura tale da assicurare I'equililmnomico finanziario dell'investimento e della
connessa gestione. | criteri per il calcolo dedldffa relativa ai servizi stessi sono i seguenti:

a) la corrispondenza tra costi e ricavi in modasisicurare la integrale copertura dei costi, ivi
compresi gli oneri di ammortamento tecnico finanpieb) I'equilibrato rapporto tra i finanziamenti
raccolti ed il capitale investito; c) I'entita’ dmsti di gestione delle opere, tenendo conto anche
degli investimenti e della qualita’ del servizip]'ddeguatezza della remunerazione del capitale
investito, coerente con le prevalenti condizionmdircato.

5. La tariffa costituisce il corrispettivo dei senvpubblici; essa e' determinata e adeguata agmo a
dai soggetti proprietari, attraverso contratti digramma di durata poliennale, nel rispetto del
disciplinare e dello statuto conseguenti ai moaetjianizzativi prescelti.

Qualora i servizi siano gestiti da soggetti divelai'ente pubblico per effetto di particolari
convenzioni e concessioni dell'ente o per effetionadbdello organizzativo di societa’ mista di dui a
comma 1, la tariffa e’ riscossa dal soggetto clséisge i servizi pubblici.

6. Ove gli introiti siano connessi a tariffe 0 preamministrati, il Comitato interministeriale pez
o il comitato provinciale prezzi, entro il termiperentorio di trenta giorni dalla data di ricezione
del piano finanziario dell'investimento, verificadentuale presenza di fattori inflattivi che
contrastino con gli indirizzi di politica economiganerale. Eventuali successivi aumenti tariffari
vengono determinati ai sensi del comma 4; il Cotmitaterministeriale prezzi o il comitato
provinciale prezzi verifica tuttavia, entro lo segermine perentorio decorrente dalla
comunicazione della delibera di approvazione deliéfa o del prezzo, la sussistenza delle
condizioni di cui ai commi 4 e 5, alle quali I'aum@ deliberato resta subordinato.



6-bis. Per la realizzazione di opere immediatameatgierabili nell'ambito degli interventi di cui a
comma 1, che risultino gia' aggiudicate ad impresensorzi di imprese a seguito di regolari gare
di appalto e non attuate per carenza di stanziampehblici, gli enti locali interessati possono
disporre l'avvio dei lavori previa conclusione dieontratto di programma con organismi finanziari
e/o bancari che si impegnino ad anticipare le somegerrenti. Al rimborso delle anticipazioni si
provvede attraverso i proventi della gestione swdise di tariffe da stabilire in conformita’ aiteri

di cui al presente articolo. Il comitato di cuicemma 9 predispone per lo scopo uno schema di
contratto tipo.

7. Fino al secondo esercizio successivo a quellekeata in funzione dell'opera, I'ente locale
partecipante potra' rilasciare garanzia fideiussagli istituti mutuanti in misura non superioriaal
propria quota di partecipazione alla societa’ datgomma 1.

8. Per i conferimenti di aziende, di complessiadai o di rami di essi e di ogni altro bene
effettuati dai soggetti di cui al comma 1, anchelae&ostituzione con atto unilaterale delle s@iet
di cui al medesimo comma, si applicano le disposizilell'art. 7, commi 1 e 2, della legge 30
luglio 1990, n. 218, e successive modificazionimporto massimo delle imposte di registro,
ipotecarie e catastali di cui al comma 1 delladella citata legge n. 218 del 1990 e’ fissatioén
10 milioni, se l'operazione viene perfezionata@ntBl dicembre 1994.

9. Per le finalita' di cui al presente articoldliinistro per i problemi delle aree urbane, d'intesa i
Ministri competenti per settore, puo’ promuovereogiportuni accordi od intese con le
amministrazioni regionali e locali interessate. &licordi e le intese dovranno essere corredati, tra
l'altro, dalla progettazione di massima, dallo giwdl impatto ambientale ove previsto dal D.P.C.M.
10 agosto 1988, n. 377, da un progetto economi@miiario con l'indicazione degli investimenti
privati e degli eventuali finanziamenti pubblicird@anti da leggi statali, regionali e da impegni di
bilancio comunale, nonche’ dalla specificazionéed®isure organizzative di coordinamento e di
intesa tra i soggetti interessati ai fini della pastiva attuazione degli interventi nei tempi psé\e
della loro gestione. A tali fini, il Ministro pemroblemi delle aree urbane nomina un comitato
nazionale cui devono essere sottoposti i progettnemico finanziari, presieduto dallo stesso
Ministro e composto da dieci membri, di cui quatimninati in rappresentanza, rispettivamente,
del Ministero del tesoro, del Ministero dei lavptibblici, del Ministro per i problemi delle aree
urbane, della Cassa depositi e prestiti e seigpresentanza degli istituti di credito a diffusa
presenza nazionale".



